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cora file alle frontiere 
Dogane caos per lo sciopero «autonomo» 
Vaghi impegni del governo. Basteranno? 
Ieri vertice di alcuni ministri che s'impegnano ad accelerare l'iter di approvazione della legge di riordino» 
ferma da tempo in Commissione alla Camera - La federazione unitaria si dissocia dall'agitazione 

ROMA — A Sant'Andrea, Il 
confine di Gorizia con la Ju
goslavia, a Coccau, 11 valico 
di Tarvisio con l'Austria, al 
passi altoatesini di Resio e 
Prato Drava le Immagini so
no sempre le stesse ormai da 
molti giorni: lunghissime fi
le di camion In sosta forzata 
davanti alle dogane, caos 
nelle città di frontiera, traffi
co «leggero», quello delle au
to private, lmpa22ito, alla ri
cerca di strade alternative. È 
11 risultato di una settimana 
di agitazione del funzionari 
delle dogane: da lunedì scor
so 1 lavoratori si rifiutano di 
fornire prestazioni straordi
narie, limitandosi a far fun
zionare gli uffici dalle otto di 
mattina alle quattordici. La 
situazione si aggraverà In 
queste week-end: 1 sindacati 
autonomi promotori dell'a
gitazione hanno deciso di ri

farsi strettamente all'orario, 
perciò le dogane sono chiuse 
da ieri e riapriranno solo do
mattina alle otto. 

La situazione, dunque, ha 
già superato 11 «livello di 
guardia^. Se n'è accorta an
che la CEE, che, in un tele
gramma Inviato l'altro gior
no al governo italiano, chie
de all'autorità di Roma «di 
prendere, senza Indugio, tut
te le misure necessarie per
ché siano rispettate le dispo
sizioni In materia di Ubera 
circolazione delle merci tra 1 
paesi della Comunità». 

La risposta del governo è 
stata di routine. L'altro gior
no la presidenza del consi
glio ha emesso un comunica
to In cui si dichiarava 
•preoccupata» per «le conse
guenze negative che ha l'agi
tazione su) normale funzio
namento del transiti» e ieri, 

finalmente, si sono Incontra
ti lì ministro delle Finanze 
Vlsentlnl, Il suo collega della 
Funzione Pubblica, Gaspari 
e il sottosegretario alla presi
denza Amato. 

Al termine del «vertice» 
uno scarno comunicato. La 
nota informa che l'esecutivo 
•tiene sotto controllo (?) la si
tuazione» e che ha in mente 
di prendere alcune Iniziative 
per venire Incontro alle ri
chieste del funzionari doga
nali. In particolare l ministri 
si sono detti d'accordo per
ché, nella discussione sulla 
legge di riordino delle doga
ne (legge che da tempo è in 
discussione alla Commissio
ne Finanze e Tesoro della 
Camera) vengano accolte 
norme sul «compensi Incen
tivanti» e sugli «straordina
ri». 

Il comunicato della presi
denza del consiglio è tutto 

qui. Non si sa dunque se 11 
governo ha Intenzione di 
chiudere la questione pro
mettendo qualche soldo In 
più, non si sa se ha Intenzio
ne di adeguare gli organici, 
non si sa quali tempi avrà l'i
ter della legge. Basterà que
sto a far desistere 1 sindacati 
autonomi dalle loro minac
ce? 

Fino a tarda sera la «Dlr-
stat», 11 «Sinafl», la «Clsal» — 
queste le organizzazioni 
•gialle» che guidano la prote
sta alle quali si è aggiunto 
anche il slndacatlno fascista 
della Clsnal — non avevano 
ancora fatto conoscere la 
propria posizione. 

Con ogni probabilità, una 
decisione verrà presa solo 
domattina, quando 1 funzio
nari torneranno al lavoro e 
decideranno 11 da farsi. Ma 
neanche allora la situazione 

potrà dirsi risolta: è stato 
calcolato che ci vorrà alme
no una settimana perché 
tutto torni alla normalità nel 
valichi di frontiera. E a poco 
convincono anche le assicu
razioni che ieri 11 ministro 
del Trasporti Signorile forni
va al suo collega francese, 
Charles Flterman, di un «Im
pegno del governo» per mi
sure straordinarie atte a fa
vorire 11 deflusso alle doga
ne. 

Quest'agitazione, dunque. 
ha provocato solo disagi. Ec
co perché la federazione uni
taria se n'è dissociata: per le 
forme di lotta, che penalizza
no altri lavoratori e per 1 
contenuti. Secondo 11 sinda
cato confederale, le richieste 
degli autonomi mirano a in
trodurre nella legge di rior
dino, materie già demandate 
•alla contrattazione tra le 
parti». 

Passo indietro della Confindustria 
Un'intervista del vice presidente Patrucco smorza la disponibilità al confronto diretto col sindacato 
Torna il ricatto: disdetta della scala mobile o decimali - Camiti: «Un errore far cadere il governo» 

ROMA — Ora la Confindustria è co
me se avesse paura di aver fatto il 
passo più lungo della gamba, perlo
meno di quella gamba che ha sempre 
tirato 11 grosso degli industriali pri
vati. Qualche giorno fa 11 direttivo ha 
offerto al sindacato la «disponibilità» 
a «un confronto finalizzato alla dife
sa della competitività e allo svilup
po». È poco, ma pur sempre un se
gnale diverso da quelli — tutti tesi 
allo scontro fine a se stesso — lancia
ti negli ultimi tre anni, e come accol
to con attenzione e Interesse da gran 
parte del sindacato, di quella parte 
— cioè — interessata a voltar pagi-
na.per affrontare sul plano contrat
tuale questioni decisive del lavoro a 
lungo eluse (se non soffocate) dalla 
centralizzazione sul salario. 

Ma anche quel poco deve aver 
creato malumori e resistenze nella 
Confindustria, se il vice presidente 
Carlo Patrucco si è preoccupato, in 
una intervista al Mondo, di circoscri
vere la novità, se non di tornare in
dietro. Sulla disdetta della scala mo
bile, innanzitutto, che proprio l'ulti
ma presa di posizione del direttivo 
sembrava relegare In soffitta. «Non 

dipende solo da noi. Dipende anche 
dal sindacato», ha, invece, detto Pa
trucco. E se non sarà la disdetta, è 
nuovamente pronta all'uso la logora 
e strumentale controversia interpre
tativa sul decimali del punto di con
tingenza: «Il problema sta tornando 
— ha. Infatti, sostenuto 11 responsa
bile del rapporti sindacali della Con
findustria — di piena attualità. Sia
mo decisi a tutelare gli accordi fir
mati. Abbiamo accettato fra l'altro 
la soluzione della predeterminazione 
per l'84 anche per superare 11 nodo 
del decimali. Ma il decreto è stato 
cambiato, la sua valenza dimezzata, 
dimostrando ancora una volta che le 
mediazioni politiche si trasformano 
spesso In un anno per le aziende». 
Quest'ultima battuta anti-governa-
tlva non deve sviare: la Confindu
stria è pronta a ricorrere anche a 
questa eventualità. Patrucco ha pre
cisato: «Una nuova predeterminazio
ne la potremmo accettare solo In su
bordine, se cioè riusciremo a fare un 
accordo diretto col sindacato che è 
quello che cerchiamo». 

Forse è vero che si privilegia il 
confronto diretto, ma è sicuramente 
vero che la Confindustria si lascia 

aperta la porta al ricatto, che è quan
to di più deleterio ci possa essere in 
una fase così delicata di ripresa delle 
relazioni industriali. 

Comunque, cosa chiedono gli In
dustriali? Qui davvero la musica non 
cambia. Diamo ancora la parola a 
Patrucco: «Prima di tutto bloccare 
gli automatismi. Poi ridurre gli one
ri sociali. Poi ancora definire esatta
mente contenuti e ambiti della con
trattazione». Insomma, c'è solo l'are-
re. Al di là della differenziazione del 
punto di contingenza, non c'è nessu
na idea, priorità, obiettivo del sinda
cato che trovi qualche spiraglio nel 
muro confindustriale: ne l'invarian
za del grado di copertura della scala 
mobile (posta dalla CGIL), tantome
no la riduzione dell'orario di lavoro 
(su cui sembra convergere l'elabora
zione politica di tutte e tre le confe
derazioni). DI grazia, la Confindu
stria cerca un palcoscenico per fare 
11 suo monologo o un tavolo di trat
tativa vero? 

Col passo del gambero, quindi al-
l'indietro, si torna soltanto alla con
fusione deleteria degli ultimi anni, 
quella che ha prodotto 11 pasticcio di 
San Valentino. Non è a caso che ri

trova uno spazio 11 Camiti che dice: 
•È più la spesa dell'impresa: deleghe
rei i problemi tecnici di razionalizza
zione della struttura del salaro al 
rinnovi contrattuali delle singole ca
tegorie». Ma In discussione è proprio 
e solo questo? Lo stesso Camiti, del 
resto, ha riproposto la priorità del
l'occupazione presentando la ridu
zione dell'orario (anzi, annuncia una 
piattaforma sulle 35 ore) come utile 
a tal fine. 

Non vorremmo, però, che più della 
scelta politica a Camiti Interessi, pur 
negandolo nell'analisi della con
giuntura, lo strumento di un altro 
scambio ineguale In chissà qual al
tra centralizzazione negoziale, per la 
quale — non a caso — si sta spen
dendo il ministro De Michells. Né, 
proprio su questo constesto, tran
quillizza l'affermazione del segreta
rio della CISL secondo la quale «la 
caduta di un governo, se non vi è una 
chiara alternativa, non è né auspica
bile né inevitabile» che prescinde to
talmente da ciò che in questo gover
no sta accadendo e da ciò che fa con
cretamente. A meno che proprio 
questo non vada bene a Camiti. 

p. C. 

I soci della CMC 
raddoppiano il 
capitale impresa 

Brevi 

RAVENNA — L'assemblea 
della Cooperativa Muratori Ce
mentisti (CMC) ha approvato 
il raddoppio delle quote sociali 
insieme ad un programma che 
prevede aumenti della produ
zione e dell'occupazione. La 
CMC viene ormai vista come 
un «Gruppo di imprese» che 
comprende una società di inge-
gnena, la DAM. industrie della 
ceramica, attività di servizi ol
tre che naturalmente il predo
minante settore delle costru
zioni. Non molti tendono pre-
Eente che alla base c'è una so
cietà cooperativa, oltre duemi
la soci-lavoratori, e che l'espan
sione imprenditoriale — 203 
miliardi di fatturato CMC; 305 
miliardi il «Gruppo» — ha un 
motore, l'autogestione dei lavo
ratori. che fa di questa impresa 

un «modello, per l'iniziativa 
imprenditoriale dei lavoratori 
su scala nazionale. 

La decisione di raddoppiare 
il capitale non segnala soltanto 
il successo dell'impresa — lo ha 
ricordato il presidente. Franco 
Buzzi, nella relazione — ma an
che la volontà che i soci siano 
sempre più protagonisti, quin
di che l'autogestione sia il mo
tore di uno sviluppo economico 
che abbia il lavoratore protago
nista in prima persona. Questo 
è il .modello.. Sul piano dei ri
sultati aziendali molte imprese 
cooperative, a differenza di 
CMC, si trovano in difficoltà; 
anche qui in Romagna dove pu
re dispongono di esperienza e 
patrimoni importanti. Ed una 
delle difficolta consiste proprio 
nel rimuovere gli ostacoli posti 

per legge, in base ad una volon
tà politica esterna, alla parteci
pazione dei lavoratori all'im
presa. 

Se il socio di una cooperativa 
vuole investire una parte del 
suo reddito aumentando la 
quota sociale, cioè «capitalizza
re» l'impresa dove lavora, dovrà 
prima pagarci un 30^ di IR-
PEF. Sembra assurdo ma i ver
samenti in quote sociali non 
possono essere detratti in sede 
di dichiarazioni dei redditi; si 
può detrarre la spesa assicura
tiva e previdenziale ma non 
quella per potenziare i propri 
mezzi ai lavoro. In questo mo
do una politica anti-cooperati-
va non meno anti-produttiva 
obbliga le imprese dei lavorato
ri a passare sotto le forche cau
dine del caro-denaro delle ban
che. a subire sempre e ovunque 
l'intermediazione finanziaria, 
fonte di lucro e di privilegio per 
ristrette caste. Il potenziale de
mocratico dell'autogestione 
cooperativa viene uniliato da 
una politica che reprime l'ini
ziativa imprenditoriale dei la
voratori. 

Basti dire che nella stessa 
CMC. la cooperativa di produ
zione più grossa e di maggior 
successo, il capitale dei soci re
sta a poco più di 5 miliardi su 
centinaia di miliardi di lavoro. 

Quadri, dopo le promesse il governo li scarica 
La bozza, della legge della maggio

ranza del pentapartito per 11 ricono
scimento giuridico del quadri inter
medi sembrava aver fatto qualche 
passo avanti, circa I tempi della sua 
approvazione, fino al momento in 
cui il governo non è intervenuto con 
un nuovo disegno di legge che ribal
ta la situazione. 

Nel nuovo testo 11 governo rifiuta 
nettamente la proposta di modifica 
dell'art 2095 del Codice Ci vile, caval
lo di battaglia di alcune forze della 
maggioranza e di una parte delle as
sociazioni professionali di questa ca
tegoria che proponevano l'inseri
mento nel suddetto articolo della pa
rola tquadrl: 

In realtà come era facile prevedere 
la sfrenala e demagogica corsa al
l'accaparramento del favore di que
sti lavoratoti, apertasi a Torino con 
la famosa marcia del quaran tamlla e 
proseguita con l'inalberamento del 
vessillo della modifica dell'art. 2095 
si i rivelata soltanto fumo. Non 
arendo accettato la proposta del PCI 
— abolizione dell'art 2095 e sua *so-
stltuzlone> con un esplicito riferi
mento ad uno specifico momento di 

contrattazione collettiva — Il gover
no rischia ora di riportare il proble
ma della tutela contrattuale e pro
fessionale del quadri Intermedi al 
punto di partenza: i) perché non eli
mina dal codice civile quel vero e 
proprio rudere dcll'asseno corpora
tivo fascista che è la tripartizione in 
*dirigenti, Impiegati e operai'; 2)per
ché lascia Irrisolto il problema della 
formazione e dell'aggiornamento 
professionale. 

Non c'è dubbio che 11 comitato ri
stretto della Commissione lavoro 
della Camera aveva stilato una pro
posta base che presentava, a nostro 
avviso, limiti e contraddizioni molto 
gravi. 

I limiti erano dovuti essenzial
mente al fatto che la proposta base 
non coglieva una serie di esigenze 
presenti In molte altre proposte di 
legge, tra cui quella del PCI, come, 
ad esemplo, la questione dell'orano e 
della sua regolamentazione; quella 
del collocamento e della assunzione 
nominativa nel termini rivendicati 
anche dalle associazioni del quadri; 
quella sulle responsabilità civili e pe
nali e sul diritti d'autore. 

Le contraddizioni riguardavano 
— oltre alla già menzionata modifi
ca dell'art 2095 — la limitazione, pa
lesemente anticostituzionale, della 
libertà di associazione al soli lavora
tori che 'abbiano ottenuto la qualifi
ca' di quadro prevista dal primo 
comma dell'art 3; il ricorso all'arbi
trato In caso di controversia per la 
attribuzione della qualifica previsto 
dall'ultimo comma dell'art 2, che è 
già disciplinato da una legge del 1973 
e che sarebbe del tutto Inopportuno 
modificar: tanto più se per I soli 
quadri. Era infine prevista la possibi
lità per l quadri di farsi assistere dal
le associazioni. In un modo tale che 
appariva come un surrettizio ricono
scimento giuridico di un nuovo sin
dacato. 

Noi comunisti avevano fatto pre
senti le nostre più severe considera-
zicnl critiche su questa bozza, ma 
avevamo anche precisato, di fronte 
alle palesi forzature demagogiche 
della maggioranza, che non era no
stra intenzione fornire alibi a chi 
avesse voluto — come già accadde 
nella passata legislatura — fare 11 
vecchio gioco di prcscn tare il PCI co-

Pensioni da investimento 
ROMA — Il fondo pensioni della Banca d'Italia ha comprato titoli a reddito 
fisso per 1.552 miliardi e quello del S. Paolo di Torino per 147 miliardi. Sono 
alcuni dati che emergono dall'indagine sui fondi pensioni delle banche realiz
zata dal settimanale il Mondo. 

Stabile disoccupazione in Francia 
PARIGI — La disoccupazione è rimasta ferma sugli elevati livelli precedenti, in 
Francia a maggio. Il numero dei senza lavoro, secondo dati destagtona&zzati 
del ministero del lavoro, é risultato pari a due mifaoni e trecentomila unità. 
appunto come ad aprile. 

Marche, più export che import 
ANCONA — La regine Marche fonda la sua economia suiresportazione. La 
conferma viene dalle analisi statistiche elaborate dalle camere di commercio. 
Negli ultimi cinque anni il saldo export è sempre stato ampiamente positivo. 

Il 22 scioperano i telefonici 
ROMA — Uno sciopero nasonsle di 4 ore per venerdì 22 grugno, più altre 4 
ore articolate regione per regione da attuare entro la fine di giugno: sono 
queste le decisioni prese dai sindacati di categorìa aderenti a CGIL. ClSL e UIL 
La decisione tS lotta è stata adottata in seguito all'andamento deOe tranative 
per d rmnovo del contratto dei telefonici. 

Assocalor, per riunire i fornitori di energia 
MILANO — Si è costituta nei giorni scorsi a Milano, comprende le organizza
zioni dei produttori ed ha lo scopo di promuovere mformazione. consulenza e 
uso dei combustibdi. Si •nteressa anche di risparmio energetico. 

In fumo 3.000 miliardi del fondo investimenti? 
ROMA — Se non saranno ripartiti entro ri 20 giugno prossimo, rischiano di 
non essere investiti crea 3.000 rmhardi del FIO. Come si sa. la ripartizione è 
stata oggetto di roventi polemiche tra ri ministro del Bilancio. Longo e • tecnici 
del suo ministero. 

me l'ostacolo principale all'approva
zione di una legge per 11 riconosci
mento del quadri intermedi. 

Perciò avevamo dato la nostra di
sponibilità alla richiesta della di
scussione della legge In sede legisla
tiva, nella quale ci saremmo riserva
ti di avanzare proposte alterna Uve al 
fine di migliorare e cambiare la leg
ge, chiamando ciascuna forza politi
ca ad assumere fino In fondo le pro
prie responsabilità. 

Invece le cose sono andate In mo
do diverso, anche se, purtroppo, ab
bastanza prevedibile, dati I rapporti 
interni a questa maggioranza, I cui 
dissensi rischiano ora di ottenere co
me solo risultato che, anche In que
sta legislatura come nella preceden
te, le molte demagogiche promesse 
fatte alla categoria dei quadri Inter
medi e dei tecnici finiscano, da un 
punto di vista sostanziate, completa
mente nel nulla. 

Anche su questo argomento, dun
que, quale sia il 'decisionismo* di 
questo governo e di questa maggio
ranza dovrebbe essere del tutto faci
le giudicare. 

Antonio Montessoro 

Il costo del dettero 
ancora in aume 
I dati di maggio - Lo alimenta direttamente il Tesoro - Scalfaro 
sui BOT e i CCT - Gii intermediari a caccia di «risparmiatori» 

ROMA — Se l'inflazione effettiva è 
veramente scesa all'8.3% come dico
no fonti governative perché l tassi 
bancari sono stati in maggio del 
22,03%? Lo stesso Tesoro continua 
ad offrire tassi sopra 11 15% (e sono 
esentasse) per 1 suol BOT e CCT. Le 
statistiche dicono che 1 tassi d'Inte
resse scendono dal 17,35% In aprile 
al 17,10% In maggio (Interbancario) 
e dal 22,17% al 22,03% (prestiti nor
mali) mentre in realtà aumentano 
perché se 11 raffrontiamo a un tasso 
di inflazione che In aprile e maggio si 
troverebbero sotto 11 10% abbiamo 
un vero e proprio «raddoppio», un 
onere reale insopportabile per chi 
prende credito. 

Il governatore della Banca d'Italia 
C.A. Ciampi dice due cose significa
tive ma contraddittorie: che anche 
con quel caro-denaro si trova sempre 
chi si indebita; che un denaro caro è 
salutare per Impedire.che la lira sva
luti al cambio estero. E vero. SI riflet
ta però sulle cause, ad esemplo al fat
to che le Industrie a partecipazione 
statale sono costrette a prendere de
naro In banca perché 11 loro azionista 
«di comando», Il Governo uscente, 
non ha versato le quote deliberate ad 

aumento o reintegro del capitale. In 
questo modo le Imprese aumentano i 
loro costi, rischiano nuovi deficit, 
trovano più difficoltà a vendere. 
Davvero, alla fine, riusciremo a di
fendere Il cambio della lira col caro-
denaro? 

Il Governo non paga, pur indebi
tandosi a rotta di collo, e non per ca
so. Il ministro degli Interni Scalfaro 
ha fatto una circolare per chiedere a 
Invalidi, ciechi, sordomuti di dichia
rare di non percepire redditi da BOT 
e CCT al momento in cui chiedono 
l'assistenza; ma Scalfaro è ministro 
di un Governo che ha rifiutato la 
proposta del PCI per indurre sempli
cemente banche, Imnreso, società fi
nanziarie a denunciare l redditi da 
BOT e CCT. Quelle banche, imprese 
e finanziarle che raccolgono denaro 
dal pubblico al 12% per ripresentarlo 
al Tesoro col 15% vengono esentate 
dal pagare l'Imposta sul reddito. Dal 
che si deduce che se il denaro è caro 
una delle cause sta nel fatto che di
venta «fonte di rendita», creata ed 
agevolata dal Tesoro, massimo debi
tore e massimo pagatore di interessi 
(a carico dei contribuenti) di tutto il 

sistema. 
Situazione drammatica, a prima 

vista, ma che lascia tranquilli am
bienti bancari e finanziari. Per 11 Go
vernatore della Banca d'Italia che ha 
parlato venerdì sera a Milano le ban
che Italiane non hanno ancora abba
stanza capitali (chissà perché, visto 
che i profitti ci sono). Ed ancora Ieri, 
vigilia di elezioni, In un convegno a 
Venezia su «fondi di Investimento e 
compagnie di assicurazione» si di
scuteva come attrarre maggiormen
te le «famiglie», cioè la massa del ri
sparmiatori, nel giro della Interme
diazione finanziarla. Nessuno però 
ha fornito una cifra, un dato, per di
mostrare chi perde e chi guadagna 
nel gran giro del «denaro cne produ
ce denaro» giro che tanto più si allar
ga tanto più sembra creare disoccu
pati. SI chiedono liberalizzazioni va
lutarie per esporre denaro all'estero 
(Banca d'Italia) ed ulteriori esenzio
ni fiscali su impieghi finanziari co
me «fondi» e assicurazioni. Ma quel 
36% di popolazione che riesce a tro
vare lavoro salderà il conto? 

Renzo Stefanelli 
Nella foto: Carlo Azeglio Ciampi 

IM-qorsaì 
MILANO — La Borsa conclu
de con i riporti di domani, lune
dì, anche il ciclo di giugno sen
za che finora siano emersi eie-
nienti che possano indicare un 
mutamento di tendenza rispet
to all'attuale penuria di affari. 
Questa almeno l'impressione 
più diffusa. L'attesa del voto 
per le «europee» (dopo il quale 
si dovrebbero decidere le sorti 
del governo) al di là dell'enfasi 
posta da alcuni commentatori 
sui riflessi psicologici che essa 
avrebbe avuto sul mercato, ha 
certamente contribuito a cari
care di altre incertezze la Borsa 
ha imposto ulteriori freni. Co
sicché le iniziative, salvo l'ulti
ma seduta, si sono ancor più ra
refatte e la scarsa attività è sta
to rivolta prevalentemente alla 
sistemazione delie posizioni in
debolite dai ribassi degli ultimi 
giorni. L'indice infatti ha per
duto nel mese circa il 5 per cen
to. 

Dunque un altro mese borsi-
etico è trascorso senza la spera
ta ripresa e senza che nessun 
elemento nuovo sia riuscito a 
spezzare quella specie di sorti
legio che attanaglia il mercato 
da oltre 4 mesi, nonostante una 
brillante campagna dividendi. 
Anche quei pochi titoli guida 
come Olivetti e Fiat, che sem
brano sfidare le avverse condi
zioni, hanno perso mordente e 

hanno subito ribassi mitigati 
nell'ultima seduta dell'altro ie
ri, grazie ad acquisti di ricoper
tura, insieme agli assicurativi, i 
«patrimoniali» per eccellenza, 
pilastri di resistenza del merca
to. 

Sembrano frattanto cadute 
anche quelle attese eccessive su 
un rilancio del mercato attra
verso l'arrivo dei fondi comuni 
di investimento di diritto ita
liano (dei quali alcuni dovreb
bero prendere il via verso la fi
ne del mese). Nessuno guarda 
più ai «fondi» come a un «tocca
sana», capace di risolvere pro
blemi di Borsa che sono di na
tura strutturale (come la con
centrazione degli scambi, l'al
largamento del listino, le misu
re per la trasparenza e così via) 
per i quali occorre tempo e vo
lontà politica per risolverli. In 
questa situazione il mercato da 
martedì deve digerire una serie 
nutrita di aumenti di capitale 
che, cadendo in una Borsa fred
da, rischiano l'insuccesso pres
so il pubblico. Gli aumenti ri
guardano importanti banche 
come Comit, Credito Italiano e 
Banco Lariano, e inoltre finan
ziarie di rilievo come IFI, SMI, 
Cogefar, Tripcovich. 

La crisi del mercato grande 
ha la sua verifica nel «Mercato 
Ristretto» che da due anni or
mai non fa che collezionare 

Anche in giugno 
la Borsa si è 
tenuta un po' giù 

Quotazione dei titoli fra I più scambiati 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
Snia BPD 

Venerdì 
8 / 6 
3.835 

423 
55.020 
46.500 
36.990 
33.510 

2 1 4 
5.030 
1.461 
1.470 

Venerdì 
15/6 
3.755 

4 0 4 
55.300 
46.500 
34.750 
32.800 

2 0 2 
4.880 
1.465 
1.454 

Variazioni 
in lire 
- 8 0 
- 1 9 

+280 
= 

-2240 
- 7 1 0 
- 1 2 

- 1 5 0 
+4 

- 1 6 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 
perdite su perdite. E un merca
to per contanti che quota per la 
maggior parte banche popolari 
che annoverano un vasto azio
nariato vivamente preoccupato 
da questa tendenza negativa. 
Dal maggio 83 al maggio '84 il 
•Ristretto» ha perso in termini 

di capitalizzazione circa 2.450 
miliardi, pari a oltre il 30 per 
cento. In particolare la Popola
re di Novara e quella di Milano 
hanno perso oltre il 50 per cen
to. 

r. g. 

Ora che la Maserati «raddoppia» 
quale il ruolo di De Tomaso? 
La GEPI controlla il 90 per cento del pacchetto azionario della casa modenese 
L'accordo con la Chrysler al centro di un incontro all'Industria fra GEPI e sindacato 

MILANO — Forse già nei 
primi giorni della prossima 
settimana sarà possibile sa
pere qualcosa di più sul «ma
trimonio» misterioso, ma 
(assicurano i diretti interes
sati) estremamente vantag
gioso, che la Maserati ha ap
pena stretto con la casa au
tomobilistica americana 
Chrysler. Giovedì 21 giugno, 
è fissato da tempo un incon
tro presso 11 ministero del
l'Industria fra la GEPI 
(maggiore azionista dell'a
zienda automobilistica di 
Modena), De Tomaso e la 
F.L.M. Oggetto della riunio
ne: l'assetto proprietario del
le industrie automobilistiche 
che gravitano attorno al pic
colo impero dell'industriale 
italo-argentino, gli intrecci 
di interessi, le prospettive. 
L'incontro era fissato in un 
primo momento per il 12 
giugno scorso. Proprio Ales
sandro De Tomaso aveva 
chiesto 11 suo rinvio. 

Giovedì, quindi, 11 sinda
cato riproporrà tutti 1 suoi 
interrogativi alla luce anche 
dell'appena concluso accor
do con la Chrysler. Il matri
monio firmato per la Mase
rati da De Tomaso e per la 
Chrysler dal presidente Ja-
cocca ha queste caratteristi
che- De Tomaso cede 115 per 
cento delle azioni Maserati 
(possedute attraverso la Be-
nelli) e la GEPI continua, 
con il suo 90 per cento, a ri
manere l'azionista di netta 
maggioranza; in cinque anni 
Maserati e Chrysler dovran
no arrivare alla progettazio
ne e alla produzione massi
ma di 10 mila vetture specia
li, destinate al mercato USA 
e canadese, con motore e 
parti meccaniche statuni
tensi, e scocca e carrozzeria 
della casa modenese. La 
Chrysler praticamente ven
derà negli USA II «marie In 
Italy» che la Maserati gli 
concederà. Valore comples
sivo dell'operazione circa 
mille miliardi di lire. Investi
menti previsti, secondo le 
prime Indiscrezioni, sia alla 
Maserati di Modena che alla 
Nuova Innocenti di Milano. 
Per dare un'idea dell'opera

zione si può dire che — ad 
accordo perfezionato — la 
Maserati punta al raddop
pio. Quest'anno dovrebbe 
produrre e vendere circa no-
vemlla vetture biturbo. Dopo 
l'accordo con la Chrysler ne 
produrrà almeno il doppio. 

Un buon affare, quindi, su 
cui comunque almeno i sin
dacati vogliono vederci chia
ro. Il segretario della UIL 
Galbusera ha già tirato fuori 
una sua vecchia tesi, secon
do cui ora più che mai Mase
rati e Nuova Innocenti do
vrebbero fondersi. Il proble
ma non è però quello di com
binare avventurose opera
zioni di alchimia finanziaria, 
quanto andare alla sostanza 
delle cose e districare la ma
tassa che già ora è abbastan

za Intricata. 
E vediamo alcuni di questi 

nodi da sciogliere: 1) bisogna 
chiarire il ruolo della GEPI. 
Attualmente la finanziaria 
pubblica controlla la Mase
rati, ha ampiamente finan
ziato la Nuova Innocenti e 1 
suoi piani di risanamento 
(con circa 200 miliardi di li
re). Dovrebbe decretare a 
breve lo stato di risanabilità 
delle due aziende e quindi fa
vorire il passaggio delle sue 
azioni al De Tomaso. Si è di
chiarata favorevole all'ac
cordo con la Chrysler. Conti
nuerà comunque a «sgan
ciarsi» dal gruppo? 2) Oggi le 
Maserati sono prodotte in 
parte a Modena (motori) e in 
parte alla Nuova Innocenti 
di Milano (scocche e mon

taggio). Le nuove vetture do
ve saranno montate? Dove 
saranno fatti gli investimen
ti e quali saranno le conse
guenze sull'occupazione? 3) 
Quale sarà 11 ruolo di De To
maso? Oggi l'industriale ita
lo-americano ha gestito il 
suo gruppo (Maserati, Nuo
va Innocenti, Guzzi e Benel-
li) con poco capitale di ri
schio proprio e molto dello 
Stato. Il controllo delle azio
ni che De Tomaso possiede 
(la totalità della Guzzi e della 
Nuova Inocenti; la Bendi! e 
attraverso la Benelll 11 5 per 
cento della Maserati) è negli 
USA. Il centro di controllo 
del gruppo con questa opera
zione si sposta ulteriormente 
all'estero? 

Bianca Mazzoni 

Verso la fine 
la trattativa 
dei privati per 
Cornigliano? 
ROMA — «La trattativa tra 
la Finsider e gli imprenditori 
siderurgici privati interessa
ti alla riconversione produt
tiva di Cornigliano, potrebbe 
essere alla stretta finale, e, in 
tempi brevissimi, le parti do
vrebbero sottoscrivere la let
tera d'intenti». In una di
chiarazione il segretario na
zionale della FIM-CISL, 
Gianni Italia, si mostra otti
mista. 

Ad accelerare la trattativa 
sarebbe Intervenuta la di
sponibilità del presidente 
della Confindustria, Luigi 
Lucchini, ad unirsi alla «cor
data» per Cornigliano: un 
fatto che viene definito •po
sitivo* sia dalla FLM sia dal
la Finsider. Secondo Italia, 
l'Ingresso di Lucchini rap
presenta un «elemento di 
chiarezza» e una «garanzia 
generale». 

Dal 20 al 25 
giugno nuovi 
scioperi negli 
aeroporti 
ROMA — Dopo due settimane 
di trattative al ministero del la
voro il negoziato per il rinnovo 
del contratto del «personale di 
terra» di società aeroportuali e 
Alitali» non ha fatto registrare 
passi in avanti. Per questo la 
segreteria CGIL, CISL e UIL e 
le federazioni dei trasporti 
hanno deciso di spostare io 
sciopero di 8 ore dal 20 al 23 

Fiugno, però allungandolo ai-
intera giornata (dalle 0 alie 

24). Sempre da lunedì 23 giu
gno inizieranno altre 24 ore di 
sciopero che verranno decise 
dalle strutture regionali e terri
toriali- Se questa serie di scio
peri non bastasse, in esso di esi
to negativo del negoziato, il sin
dacato ha minacciato un'azione 
di lotta dell'intero settore dei 
trasporti. Alla ripresa delle 
trattative prevista per martedì 
CGIL-CISL-UIL hanno chie
sto l'intervento de! ministro del 
lavoro De Micheiis. 

Le Cartiere 
Fabbri 
messe in 
liquidazione 
ROMA — Le Cartl*re Italia-
r e riunite, le Cartiere riunite 
Donzelli e Meridionali 
(CRDM) e la Nuova Cartiera 
della Valtellina — tutte con 
sede a Cologno Monzese e fa
centi parte del gruppo Fab
bri — saranno messe In li
quidazione: è quanto preve
de l'ordine del giorno delle 
assemblee degli azionisti del
le tre società convocate per 11 
29 giugno (Il giorno successi
vo in eventuale seconda con
vocazione). 

Oltre ad approvare il bi
lancio 1983 delle tre cartiere 
— che sono attualmente In 
amministrazione controlla
ta — gli azionisti, secondo 
quanto stabilisce l'ordine del 
giorno, dovranno Infatti 
«mettere In liquidazione» le 
società, «nominare un liqui
datore* e stabilirne l poteri. 


